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“Adamo dove sei?” Questa è la prima grande domanda che troviamo nel libro della Genesi, il libro che racconta le “origini” della vita e quindi dell’uomo. La parola “Genesi”, infatti, vuol dire “origine” e questo libro, anche se non è stato scritto per primo rispetto ad altri libri della Bibbia, è messo all’inizio di questa grande biblioteca proprio per il suo contenuto. 
“Adamo dove sei?”. E’ Dio che fa questa domanda ad Adamo ed Eva, i primi uomini che, a causa del loro peccato, si sono nascosti nel giardino.

Dio li cerca perché sono suoi amici, li cerca perché vuole donare loro gioia, bellezza, tutto il suo bene. 

Non so se a voi è mai capitato di disubbidire ai genitori o ai nonni e, dopo aver combinato la marachella, di esservi nascosti… 

In genere uno si nasconde per paura, paura di essere sgridato, punito.

Così l’uomo si nasconde a Dio. Ma il Signore non lo abbandona e lo va a cercare, non solo per fargli capire il suo errore ma per offrirgli ancora una volta la sua amicizia, il suo amore.

Anche questa domenica il vangelo ci parla di questa ricerca. Chi parla è Gesù, il Dio che si fa uomo perché gli uomini possano conoscere come è grande l’amore del Padre.

Gesù ha parole di speranza, di consolazione, di perdono, di accoglienza. Parole che danno forza e per questo coloro che si riconoscono peccatori si avvicinano volentieri a lui, perché percepiscono un amore senza giudizio, un amore accogliente, senza condizioni.

Tutt’altro atteggiamento hanno i farisei! Il loro atteggiamento è quello di puntare il dito contro chi è nell’errore per condannarlo davanti a tutti. Questo stesso modo di fare lo hanno anche nei confronti di Gesù che non rifiuta la compagnia di questi “peccatori” al punto tale che siede a tavola con loro. 

Infatti, i farisei dicono di Gesù: “«Costui accoglie i peccatori e mangia con loro», come dire che anche lui è uno di loro!

Gesù va oltre il loro giudizio, anzi, con il suo comportamento e con la sua parola, vuole aiutarli a capire che Dio è padre che ama e si preoccupa sempre dei suoi figli, soprattutto di chi si è perduto, smarrito, perso, di chi cioè si è allontanato da lui.

Per dire tutto questo usa tre bellissime parabole, presentandoci Dio 
come un pastore che cerca la pecora smarrita e che torna a casa solo quando la ritrova. 

Come una donna che ha perduto una moneta importante e che si dà da fare finché non la trova. 
Infine ci presenta Dio come un padre, ricco di ogni bene ma soprattutto ricco di amore verso i suoi figli. Questo padre buono vede con dolore il figlio minore andare via da casa e vede il figlio maggiore che, avendo chiuso il suo cuore all’amore e all’accoglienza del fratello perduto, si era ugualmente allontanato da lui. Questo padre, che è Dio, va incontro a tutti e due i figli, a chi se n’è andato fisicamente e a chi, pur rimanendo con lui, non pratica il suo stesso amore e il suo stesso atteggiamento di perdono.

Ciò che viene sottolineato in questa pagina di Vangelo è la gioia di Dio nel ritrovare chi si è smarrito, perduto. Una gioia così grande che coinvolge tutti i “vicini”, in questo caso tutti noi credenti. Solo così, infatti, la gioia di Dio diventa la “festa” di tutto il popolo.
Che bello sapere che il Signore ci ama così!

Allora non dobbiamo avere paura se riconosciamo di esserci allontanati dal Signore, perché a Dio importa il nostro ritorno. 
La Domenica noi facciamo festa a Dio perché ci ama, perché ci dona il suo figlio. All’inizio della Messa siamo tutti invitati dal celebrante a riconoscere il nostro peccato. Sì, perché a tutti può capitare, e capita, di vivere la propria giornata facendo tante cose come se Dio non ci fosse, di allontanarci da lui. Chiedere perdono, allora, significa ritornare a lui. E Dio ci accoglie e ci perdona. Noi esprimiamo la gioia del perdono cantando insieme il Gloria che è un inno che dice la nostra gioia.

Ma chi ha gustato, come noi, l’amore di Dio e il suo perdono, deve diventare capace di intercedere, di pregare per coloro che sono ancora lontani dal Padre. 

Ecco allora la preghiera dei fedeli (che facciamo dopo aver recitato il Credo) in cui rivolgiamo a Dio la nostra preghiera a favore dei nostri fratelli e dell’umanità intera, proprio come ha fatto Mosè nella prima lettura ascoltata.

Vivere la fede è qualcosa di bello. Dio ci chiama a costruire insieme un mondo giusto e buono proprio insieme a lui. Non c’è un’età precisa per fare questo! E Dio è contento di stare con noi e ci ascolta sempre, anche se chi parla è un bambino, perché Lui non guarda l’età ma guarda il cuore.

Buona domenica!

